IL DELFINO FILIPPO: UNA STORIA DEL NOSTRO MARE

Il 6 agosto 2004 è stato rinvenuto il corpo senza vita del delfino Filippo, il tursiope (Tursiops truncatus) che dal 1997 (o forse prima) abitava le acque del porto di Manfredonia. Filippo, un maschio adulto di circa 30 anni, era un delfino definito “solitario”, uno dei pochi al mondo, l’unico in Italia. 

Su questo straordinario animale e sulla sua capacità di interagire con l’uomo sono state scritte pagine e pagine. Pagine di gioia e pagine di preoccupazione. Pagine di momenti indimenticabili e pagine di inquietudine per il suo benessere. Tante persone in questi sette anni hanno avuto l’opportunità di vederlo in mare e di interagire con lui. Forse troppe. Alcune si sono attivate per preservare lui e il suo habitat, altre lo hanno studiato, altre ancora volevano solo toccarlo. 

Nel 1999 è stato costituito il “Comitato di Tutela del Delfino Filippo” (Responsabile: Prof. Giovanni Simone; www.ildelfinofilippo.org) che ha instancabilmente lavorato in questi anni per informare i cittadini e realizzare progetti di educazione mirati alla conoscenza ed alla valorizzazione dell’ambiente marino e dei suoi abitanti. I suoi componenti si sono battuti per riuscire ad avere – da parte delle Istituzioni e degli organi preposti – adeguate misure di protezione per Filippo, ottenendo nel 2001 l’emanazione, da parte della Capitaneria di Porto, di due specifiche ordinanze per regolamentare le modalità di interazione con il delfino. Nonostante tutto questo, oggi ci si chiede se è stato fatto abbastanza per tutelare Filippo, per proteggerlo dalle minacce a cui era soggetto. E all’origine di tutte quelle minacce non poteva che esserci lui: l’uomo.

Ma perché un delfino che in mare vive in gruppi regolati da una socialità complessa decide di staccarsi dai suoi compagni? Perché dovrebbe cercare la vicinanza all’essere umano? E ancora, perché in natura esistono animali che hanno questo comportamento?

Non è facile rispondere a queste domande e il dibattito all’interno della comunità scientifica è aperto e controverso. Quello che si sa è che negli ultimi 40 anni sono meno di una ventina i casi conosciuti di individui solitari di Cetacei, la maggior parte dei quali appartenente alla specie di Filippo; tuttavia, non mancano segnalazioni di specie diverse come il grampo (Grampus griseus), l’orca (Orcinus orca), la pseudorca (Pseudorca crassidens) e il capodoglio (Physeter macrocephalus). 

Il fenomeno è presente anche in molti altri mammiferi: scimpanzé (Pan troglodytes), lupi (Canis lupus), gorilla (Gorilla gorilla), elefanti (Loxodonta africana), leoni (Panthera leo), solo per citare alcuni esempi, tutte specie che per le loro caratteristiche di socialità sono state spesso comparate ai tursiopi. La diffusione di questo comportamento in natura suggerisce almeno due prospettive di analisi: quella socio-ecologica e quella delle differenze che caratterizzano ciascun individuo. La prima identifica nelle conseguenze del vivere in gruppo, nei fattori ecologici e nell’organizzazione sociale i principali elementi che possono aver determinato la comparsa degli individui solitari. In particolare, si tende a sottolineare l’importanza delle risorse alimentari che, se scarsamente disponibili, possono spingere gli animali ad adottare uno stile di vita solitario al fine di massimizzare gli effetti della caccia. Altro aspetto rilevante sembra essere la ricerca di un ambiente più sicuro dove vivere, ed il fatto che la maggior parte degli esemplari solitari abiti acque costiere riparate e più protette rispetto al mare aperto pare avvalorare questa ipotesi. Anche la tipologia di struttura sociale sembra favorire la comparsa di comportamenti inconsueti: il tursiope, infatti, possiede società caratterizzate dal modello dispersione-fusione, in cui gli individui si associano più o meno stabilmente in maniera fluida. L’esistenza di individui solitari potrebbe rappresentare la fase terminale di questo continuum di socialità, considerando che sono principalmente maschi adulti di età avanzata a manifestare l’allontanamento dal gruppo. 

La seconda prospettiva di analisi, che tiene invece conto delle caratteristiche individuali, si basa sul fatto che all’interno di una popolazione esistono evidenti variazioni nel comportamento di ciascun animale, ossia nel suo “temperamento” o “personalità”, frutto dell’esperienza e della plasticità comportamentale tipica della specie. Queste differenze potrebbero essere responsabili dello sviluppo di comportamenti solitari da parte di alcuni individui, anche se non spiegano del tutto come mai questi delfini sembrano focalizzare il proprio comportamento sociale sull’uomo, evidenza non riscontrata in altri mammiferi solitari.

E Filippo? Quali sono state le possibili cause del suo avvicinamento all’uomo e del suo stile di vita solitario? Nessuno lo sa. Quello che si potrà fare, per contribuire alla conoscenza di questo comportamento così particolare e scientificamente affascinante, sarà descrivere in dettaglio quello che Filippo ha fatto in questo ultimo anno, grazie ai dati raccolti nell’ambito di un progetto multidisciplinare che vede coinvolte, oltre all’Università Federico II di Napoli, anche le Facoltà di Veterinaria di Bari e Bologna, e il CNR di Lesina. Altre informazioni potranno provenire dal lavoro svolto dall’istituto Tethys nel periodo 1998-1999, altre ancora dal quotidiano impegno del “Comitato di Tutela del Delfino Filippo”. 

Purtroppo, il tragico evento della scomparsa di Filippo ci ha precluso l’opportunità di conoscere pieghe ancora inesplorate del comportamento di questi animali e di comprenderne l’importanza in una prospettiva evolutiva. Ma soprattutto, ci ha dolorosamente richiamato al ruolo che ognuno di noi dovrebbe avere per cercare di aumentare la consapevolezza pubblica sui temi della tutela e della conservazione. Questo dovrà essere un nostro dovere. E solo così, forse, potremo far continuare a vivere Filippo.
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